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Il presente testo ha lo scopo di focalizzare la reale essenza ermetica della tradizione romana antica, tradizione di quelle genti che sotto la comune idea di Roma hanno fondato la prima città quadrata tra i sette colli più famosi del vecchio mondo, e tramandata per secoli alle generazioni successive le quali hanno fatto sì che da un piccolo villaggio di pastori Roma potesse divenire il centro di un Impero di cui ancora oggi tanto si parla e del quale si congetturano le idee più affascinanti, dalle prime riscoperte di una città dimenticata ma mai morta nei cuori degli europei ad una ripresa di coscienza intima nella ratio del cives romanus. Chi può negare l’esplicito richiamo di Carlo Magno nella notte di Natale dell’ottocento, o delle dinastie germaniche del Sacro Romano Impero, o dell’ultimo capolavoro che la cultura illuminista ha partorito in quella Francia prima repubblicana, come la stessa Roma, e poi Imperiale. Chi non troverebbe interessante nominare Napoleone come ultimo imperatore romano! L’ultimo che ebbe il coraggio di farsi trarre come Marte vittorioso, che chiamò, nelle sue vane speranze, il frutto più tenero del suo amore, Re di Roma! L’ultimo che cercò di formare un vero impero romano d’Europa e Africa! Non è forse vero che l’erba delle nostre terre si è bagnata del sangue di giovani soldati che risognavano Roma, portando nelle loro battaglie come insegne le aquile imperiali? Non si dovrebbe dimenticare neanche il sogno dell’Italia fascista che con la conquista dell’Etiopia rifondò l’impero, ultima effimera avventura nel segno del sogno di Roma.
  L’idea che partorisce il qui presente testo non evoca tali tentavi, ma vuole solo essere un richiamo ideale alla romanità cercando di focalizzare quella che è stata la mentalità dell’uomo romano[1] e in particolar modo dei patrizi romani, detentori del sapere tradizionale, per meglio comprendere un fenomeno culturale, sociale, politico e religioso, che da noi uomini del duemila viene visto con l’ inobbiettivo occhio della mentalità di una società moderna, abituata a raziocini diversi.
  Quanti storici si sono voltati indietro con meraviglia nell’osservare che un così grande popolo prendesse decisioni di carattere fondamentale per lo stato sulla base dell’interpretazione del volo degli uccelli, o del beccare dei polli sacri sul Campidoglio. Eppure fin quando le regole della pietas furono rispettate l’Impero di Roma conobbe i due coniugi Gloria e Onore, e solamente dopo il riprovevole abbandono della tradizione nel culto pubblico statale si conobbe l’arimanica congiunzione di decadenza e disonore. E non si citi l’ignoranza nella quale il popolo da allora in poi venne pasciuto, poiché è ancora nelle stesse paure che si cerca di educarci.
  Altra intenzione di questo libro è di delineare quelle che sono state le evoluzioni della stessa mitologia romana, partita da una sua originale cultura e completatasi con l’assorbimento e l’inglobamento di altre, essendo stata l’ Urbe antica la prima città cosmopolita del mondo, aperta alle tradizioni degli altri popoli ad eccezione di quelle che venivano considerate immorali (vedi il divieto di celebrare baccanali[2]).
  Chiunque intraprenda una via ermetica alla scoperta di se stesso arriverà, se i suoi studi saranno abbastanza seri e il suo animo incorrotto, ad incontrare gli dei che vivono dentro di lui, e non si porrà più il dubbio del monoteismo o del politeismo, poiché comprenderà che ogni divinità è creata dall’ uomo stesso e quando avrà chiara la visione di tutte le cose ammirerà la stirpe romana per i meravigliosi significati che ha celato nella sua mitologia originaria.
  

  
 
  
  

                

            

            

    
	[1]  Si rimanda a proposito della mentalità romana al libro di A. Giardina, docente di Storia Romana presso l’università di Roma “La  Sapienza”, 

L’uomo Romano.
    





    
	[2]  Il divieto di celebrare baccanali fu intrapreso per fermare i pericolosi incidenti che avvenivano in queste feste orgiastiche, dove si verificarono persino casi di autolesionismo da parte dei partecipanti. 
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Sembrerebbe logico attribuire alla nascita della città di Roma anche quella della sua stessa tradizione, ma questa in realtà è precedente e mutabile nel tempo essendo soggetta ad una evoluzione tale da divenire un prodotto storico attribuibile ad un sincretismo di culture diverse, come avviene anche per la coeva e vicina religione etrusca[1].
  Dagli ultimi scavi effettuati sulle pendici del Palatino dall’università di Roma “La Sapienza”, si evincono una sequela di attività stratificate che richiamano al mito[2]; si parla persino di mitistoria, essendo il mito romano un ricordo storico arricchito di simboli esoterici. Le prime tracce di insediamenti fra i colli urbani risalgono al XVIII sec. a.C. circa, così come le mura rinvenute sul Palatino sono databili al 750-725  a.C.[3] La nascita di Roma a noi tramandata avviene per mezzo di una fondazione rituale, eseguita secondo le tradizioni latine ed etrusche con la creazione di una ripartizione ortogonale di una parte del sito “consacrata” e poi ribadita tramite l’inaugurazione di un pomerium, nei pressi del quale vengono erette delle mura[4]. Queste, oltre ad avere un significato pratico nell’uso militare, hanno pure un valore magico: l’attraversamento delle porte impone la tratta degli auspici ai magistrati e ad esse è anche legato un significato che più avanti analizzeremo. 
  Elemento fondamentale di questa traditio dei padri è proprio il mito, il quale conserva il ricordo di quelli che sono i significati ermetici più importanti: Roma viene fondata dal figlio del dio Marte e della vergine vestale Rea Silvia, la quale partorisce i due aspetti della realtà; Romolo, l’aspetto pius,sacer e civile (in quanto fondatore della città) delle cose e Remo, l’aspetto empio, dissacratore e selvaggio, che cerca di prevaricare le mura urbane. Questo Remo tratta dunque della natura incolta che circonda la città, coi suoiboschi che contengono una fauna non addomesticata, quindi delle energie naturali paniche, istintive, non regolarizzate. 
  Il dio Marte, nominato nei resoconti dei fratelli arvali delle feste alla dea Dia[5] come Marmar, è una fra le divinità Italiche più arcaiche, espressione di un’unica energia che si concentra sul lavoro della terra e sulla guerra, intesa come difesa della prima. Egli è legato a Romolo in quanto rappresenta la regolarizzazione delle campagne, con le colture che cambiano il paesaggio silvestre e che quindi lo sciolgono dal legame con Fauno per riordinarlo come avviene per la città. 
  

  
 
  
  
    
    
    
      


                

            

            

    
	[1]  M. Pallottino, 

Etruscologia, pp. 322 e ss.
    





    
	[2]  A. Carandini, 

La nascita di Roma, pp. 5 e ss.
    





    
	[3]  c.s.

    





    
	[4]  A. Carandini, 

La nascita di Roma, pp. 5 e ss.
    





    
	[5]  C.I.L. VI 2104
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Dagli studi archeologici si evince che le genti latine stanziate nel Lazio agli inizi del primo millennio sono frutto di una discesa di indoeuropei fermatisi nel Veneto e nelle terre a sud dell’Etruria[1]. Il riordinamento dei pagi che sorsero già nella prima età del bronzo sui sette colli avviene col predominio del Palatino sugli altri, tanto da essere inaugurato e fortificato. Dagli scavi effettuati Carandini dice di riconoscervi la prima reggia con dimostrazioni alquanto autorevoli. Che vi sia stato un primo re di Roma, la cosa pare senza ombra di dubbio constatata, che poi il suo nome fosse realmente Romolo e avesse o meno un fratello gemello, per gli archeologi è irrilevante. Siamo nel campo della mitistoria. Ad una reale fondazione di Roma, intesa come organizzazione unitaria di quegli abitati preesistenti di tipo proto-urbano avvenuta secondo i riti latini ed etruschi, è stato associato un modello mitologico pre-esistente[2]. Tale modello è risultato in altre fondazioni italiche preromane o comunque coeve alla prima metà dell’VIII sec. a.C., da quella di Alba a quella di Ausculum[3].
  L’origine indoeuropea delle genti latine è stata dimostrata dal modello sacrale delle porte avanti esposto, comune ai templi della lontana India. A questo strato culturale si sono poi unite le concezioni della vicina tradizione etrusca e dei sub-strati italici precedenti[4].
  Altro elemento di origine fondamentalmente indoeuropea è il culto della divinità del fuoco, la Vesta dei Latini e la Estìa dei greci, quest’ultima probabilmente importata con i dori, gli invasori provenienti dal nord.
  Comune alla vicina Etruria è invece il rito di fondazione della città. Questo non prevede la sola inaugurazione[5] del luogo, ma anche una ben precisa regolarizzazione dell’assetto viario secondo criteri di comparazione con significati esoterici. Il primo assetto avvenuto sul Palatino pare sia quello della Via Sacra: la precisa organizzazione del luogo su due assi principali ortogonali tra loro, infatti, ha una logica molto importante. La prima forma che si percepisce da una veduta in pianta è quella di una croce che ha per centro l’incontro tra il Decumano e il Cardo, incrocio sacro ai Lari Compitali[6]. Chi siano con esattezza i Lari compitali non si può dire, poiché essi cangiano di volta in volta in base ai diversi incroci cui sono riferiti. Certo è che sono sempre due e nei rispettivi generi diversi: uno maschile e l’altro femminile. Altro elemento determinante è il paragone con ordini macro e micro-cosmici, cioè riferiti sia all’universo (inteso come macrocosmo) che all’uomo (microcosmo proiezione del primo). Difatti la Sacra Via può anche essere intesa come il cielo in cui si trovano i sette pianeti, presenti nell’uomo nella forma di rotae e corrispondenti al significato orientale dei sette chakra. Nel periodo proto-urbano, l’inizio e la fine del percorso appena citato erano segnati dalle porte cultuali di Giano Curiazio – IunoSororia ad est e di Giano Quirino – Cloacina ad ovest[7].
  Notiamo che il signore delle porte, intese come passaggio in condizioni spirituali superiori[8], è presente in tutto ciò che può richiamare simbolicamente il suo significato. È così il caso delle porte fisiche, che conducono in un limite sacro: il passaggio tra il silvestre e l’urbano è controllato nello iugum[9] con tutto il suo apparato mitologico ed esoterico che gli è legato. Ma oltre ad essere il guardiano della soglia per il mondo invisibile, Giano è anche il dio della Guerra e della pace[10]: l’ingresso ovest della Sacra Via, nei pressi del Velabro dove poi sorgerà il sacello di Giano Gemino/Quirino[11], è considerato da molti studiosi quello dal quale passavano gli eserciti quando partivano per la guerra, la cui stagione iniziava in Marzo. Si spiega così perché questo dio presiedesse alla guerra e alla pace a seconda che apparisse patulcius o clusius[12]. L’ingresso est è stato invece considerato riservato al ritorno dai combattimenti[13] e vi si passava per purificarsi delle stragi fatte. Si potrebbe aggiungere a tutto ciò che Giano, quando apre le porte dell’ individuo, lo immette nella lotta alla realizzazione e quando le chiude lo estromette, dunque nei suoi aspetti esoterici presiede alla guerra da affrontare su se stessi e alla pace raggiunta una volta che l’individuo si è realizzato nella sua via.
  L’aspetto duale delle cose viene ribadito nella topografia della città repubblicana. Di fronte i comizi, cuore del foro romano da dove nasce la  Sacra Via, vi è la sequenza dei tre templi dedicati a Saturno, ai Castori e a Vesta. Sotto la pavimentazione stradale, all’interno della terra, è conservato il lapis niger. Simbolo della pietra nera, quella famosa pietra alchemica di cui già parlavano gli egiziani oltre tre millenni prima[14], che si trova dentro di noi[15] e che deve essere lavorata perché da carbone si trasmuti in diamante: è il percorso che si svolge attraverso le sette porte della mitologia mitraica o che viene richiamato nel SomniumScipionis. 
  Saturno e Vesta rappresentano due aspetti opposti, ma congiunti dai Castori. Il primo dio rappresenta la materia, le ricchezze e la terra, la seconda dea è custode del fuoco sacro, cioè del divino, del Logos. Ma questo fuoco divino permea tutto il mondo e tutti gli esseri viventi (vediamo quindi il legame tra Vesta e Saturno), ma per la natura delle cose a volte prevale un aspetto e altre ancora invece prevale il secondo. È questo il significato dei Castori, i divini gemelli che interagiscono tra i due elementi detti. Tocca all’uomo fare opera sacra e regolarizzare queste due forze per poterle sfruttare a proprio vantaggio. E Romolo è l’eroe che è riuscito a compiere l’opera: ha messo ordine tra le cose sacre e quelle voluttuose della materialità, inaugurando una città dentro di sé col rito dell’inaugurazione della Roma quadrata. Il suo equilibrio è ben espresso nel calendario: vi sono giorni dedicati agli dei superi, le forze innalzatrici dello spirito umano, e giorni consacrati alle divinità silvestri come Fauno o a quelle infere come Consu[16] o Vediove, che traggono l’uomo nella istintività. Il patrizio romano, osservante del calendario rituale, può così divenire un eroe come il suo primo sovrano, potendo gestire liberamente[17] le forze che vivono dentro di lui. Avviene dunque la quadratura del cerchio, cioè il riordino dei quattro elementi (ad ognuno del quale sono legate specifiche forze) che compongono l’uomo, la fondazione della Roma quadrata sul circolo del colle Palatino.
  

  
 
  
  
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
      


                

            

            

    
	[1]  Molto interessanti sono i tentativi di Andrea Carandini, di cercare di congiungere i dati storici e archeologici con le fonti antiche, seguendo il filo della mitistoria nel suo libro citato. Massimo Pallottino in 

Etruscologia affronta il problema dei primi stanziamenti italici e delle migrazioni avvenute nella penisola.
    





    
	[2]  Rinviamo il lettore all’opera di A. Carandini sopra citata.

    





    
	[3]  Carandini, opera già citata, p. 157. 

    





    
	[4]  Per una attenta analisi accademica sugli strati culturali italici si rimanda all’opera citata di M. Pallottino

    





    
	[5]  Si ricorda che i riti d’inaugurazione dei luoghi sono sottoposti alla competenza di sacerdoti specializzati detti auguri e dei pontefici sovrani. Romolo, che come un augure trae auspici, detiene il lituo (bastone sacro degli auguri simile alla mitra cristiana) e fonda la città: egli è la figura del Re-Sacerdote.

    





    
	[6]  Appunto il termine 

compitum in latino significa incrocio.
    





    
	[7]  Carandini p. 293.

    





    
	[8]  Il parallelo cristiano di Giano potrebbe essere considerato S. Pietro, detentore delle chiavi del paradiso, e quindi signore delle porte celesti.

    





    
	[9]  Inteso come area di passaggio della porta, delineata dalla luce dell’architrave.

    





    
	[10]  Oltre che manifestarsi nella materialità, la guerra gianuale comincia con l’iniziazione alla vita spirituale Gentile: da quando si veste la toga, s’inizia la lotta contro se stessi e contro le proprie negatività per raggiungere prima la purificazione, e poi la realizzazione del sé, quindi l’apoteosi, facilmente riconosciuta agli imperatori, alla quale il semplice gentile non ne è esente.

    





    
	[11]  Carandini p. 295.

    





    
	[12]  Liv. I.19.2; Carandini p. 296 nota n. 57.

    





    
	[13]  Per Carandini assumerà una funzione analoga a quella della porta trionfale.

    





    
	[14]  Il nome che gli antichi abitanti della valle del Nilo davano alle loro terre era quello di Kemet, letteralmente la terra nera, corrispondente alchemicamente alla Latona greca, madre di Apollo.
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